
L’INTERVISTA zxy LUIGI ACCATTOLI

Karole Joseph:cosìuguali, cosìdiversi
Dietro il sodaliziochesegnagliultimi trent’annidella storiadel cattolicesimo

Ventinoveanni fa,per laprecisione il25novembre1981, JosephRatzingervie-
nenominatodaGiovanniPaolo IIprefettodellaCongregazioneper laDottri-
nadellaFede.È l’iniziodellacollaborazionequasi fusionale traduefigure fon-
damentali nella storia della Chiesa cattolica a cavallo tra il secondo e il terzo
millennio dell’era cristiana. Fino a che punto il pontificato di KarolWojtyla è
stato segnato dalla riflessione del teologo tedesco e in chemisura, divenuto
Papa, JosephRatzinger sta continuando l’opera del suo predecessore? L’ab-
biamochiestoaLuigiAccattoli, vaticanistadi lungocorsoeprofondoconosci-
tore degli ultimi due successori di Pietro. Nell’intervista – che ci ha concesso
pocoprimadi tenereaLuganounaconferenzasuGiovanniPaolo II, su invito
dell’associazione «Veritas et Jus» della Facoltà di Teologia di Lugano –Accat-
toli raccontaaspettipoconotidel sodalizio fraquestiduecredenti«a tinte for-
ti» cheda trent’anni reggono il timonedellaChiesa cattolica.
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zxy Luigi Accattoli, nel 1979 lei ha scrit-
tounlibroperleedizioniBoni:«DaPao-
lo VI a Giovanni Paolo II». Trent’anni
dopomipiacerebbeconleiparlaredel-
latransizionedaGiovanniPaoloIIaBe-
nedettoXVI.Elaprimadomandaèque-
sta:molticonsideranoilpontificatoRat-
zinger unnaturale prosieguo del pon-
tificatoWojtyla.Maèproprio così?
«Sì, penso che senza togliere nulla alla
diversitàdeipersonaggi, alla loroprepa-
razioneeallostile, sipossaaffermareuna
continuità di opera. Ambedue tessono
lastessa tela.Prima l’unoessendoal ser-
vizio dell’altro e poi l’uno assumendo il
ruolo dell’altro.Ma facendosi scrupolo
di dare pienezza di esecuzione amolte
delle intuizionidelpredecessore.Lamo-
dalità però èmolto diversa».
Parliamone.
«Giovanni Paolo II è un Papa dalla for-
mazionenonecclesiasticaenonclerica-
le.Diventapretedaadulto.Decideper la
vocazionea21anni.Haun’esperienzadi
convivenza con ragazzi e ragazze nella
scuolaenello sport,nel gruppo teatrale.
Haunapproccioalledonnemoltopiù li-
beroe spontaneodiquantononrealizzi
una formazioneecclesiastica tradiziona-
le, come il seminario da giovane, espe-
rienza che tutti gli altri papi dell’epoca
moderna hanno avuto. Il secondo dato
è l’età. L’uno diventa Papa all’età in cui
l’altro festeggiava i vent’anni di pontifi-
cato. Abbiamo un ventennio di attività
papalediGiovanniPaolo II compiuto in
età più giovanile rispetto a quello tutto
in età anziana di Benedetto XVI. E que-
sta è sicuramente anche una condizio-
nedi fatica, di riflessionediversa. Bene-
detto XVI si interroga sul fatto di essersi
dovuto assumere questo onere quando
pensava di andare in pensione. Ci sono
diversità sia di formazione sia di condi-
zionepsicologica».

Cisonoanchedifferenzedi immagine.
«Certo. Sicuramente non vedremomai
Benedetto XVI in abiti non papali. E in-
vece eravamoabituati a vedereGiovan-
niPaoloIIescursionista,sciatore, inospe-
dale in camicia da camera. C’è però un
puntodiconvergenzaconBenedettoXVI
nella riforma dell’immagine papale vo-
lutadaGiovanniPaolo II. Anchequesto
Papa, infatti, pubblica libri d’autore che
non hanno una coperturamagisteriale,
come il suopredecessore.Quientrambi
giocano la loro responsabilità di cristia-
ni che testimoniano la loro fede».
Qualche differenza di sostanza, tutta-
via, tra idueesiste.Dacardinale, Joseph
Ratzinger non condivideva l’entusia-
smodiGiovanniPaoloIIperquelloche
è stato uno deimaggiori eventi di dia-
logo interreligioso di sempre, ovvero
l’incontrodiAssisi tra le religioni.
«È vero e documentabile. Un anno pri-
madellaprimaassembleadiAssisi il car-
dinaleRatzinger,nel libro-intervistacon
Messori “Rapporto sulla fede”, sostene-
va che si era posto troppo l’accento sul
dialogo interreligioso.MentreGiovanni
Paolo IIpensavachesidovesse faremol-
todipiù.Poi, ad“Assisi 1”Ratzingernon

c’è edèunelementoche segnauncerto
distacco. Andrà invece ad “Assisi 3”, l’ul-
tima edizione, nel 2002, con interventi.
Questo fattodimostrauncambiamento,
un’acquisizione, un’obbedienza creati-
va. Non era d’accordo all’inizioma lo è
diventatoalla fine.HaancheaiutatoGio-
vanni Paolo II a correggere qualche
aspetto rispetto alla prima edizione (la
terza saràpiùguardinganei gesti enelle
formule della preghiera)».
Unaltropuntodidivergenzastoricari-
guarda ladivulgazionedel terzosegre-
todi Fatima.
«Il cardinaleRatzingernoneraeffettiva-
menteconvintodellaopportunitàdipub-
blicare il terzo segreto. Data la difficoltà
interpretativae l’incertezza simbolicadi
linguaggio,avrebbepreferitomantenere
il silenzio.Comeeratradizione,del resto.
C’era stato un voto della Congregazione

sotto Paolo VI perché non venisse pub-
blicato.Dopo l’attentato, però,Giovanni
PaoloII lo fa leggereaRatzinger.E luiscri-
vesulla lettera, in latino,qualcosacome:
“Il giorno taldei tali, io cardinaleRatzin-
ger, per ordine del Santo Padre ho aper-
to, ho letto eho richiuso”.Comedire che
di sua volontà non lo avrebbemai fatto.
IlPapavoleva lapubblicazione.Luispie-
gòaGiovanniPaolo IIcheeradifficileda
presentare.EallorailPapaglidisse: lopre-
senti tu.Unaltrocasodiobbedienzacrea-
tiva.Ecosìsi realizza la lineadelPapa,ma
secondolaprudenzadel teologotedesco
chemettemolti se emolti ma all’inter-
pretazionedel testo».
Poi c’è il capitolo dei «mea culpa» del-
la Chiesa per gli errori commessi nel
passato, anch’essi non proprio graditi
aRatzinger.
«Il cardinale Ratzinger aveva alcune re-
sistenze, non proprio sulla sostanza dei
meaculpa. Esisteuncentinaiodi testi in
cuiGiovanni Paolo II rivedevaun giudi-
zio o riconosceva un errore o esplicita-
mente chiedeva perdonoper errori del-
laChiesa.Lerichiesteesplicitediperdo-
no sono 28. Quando nel 1994Giovanni
PaoloIIannunciòl’intenzionediunagior-
natadelperdononelgrandeGiubileodel
2000,Ratzingerè fra icardinalicheavan-
zano riserve. Questa è un’informazione
riservata. IlPapainsistetteperchélaCom-
missione teologica internazionale e la
Commissioneper ildialogoreligiosocon
l’ebraismo (due commissioni di cui Rat-
zinger era presidente) facessero un do-
cumento. QuandoRatzinger presentò il
secondodocumento,appoggiò l’ideadei
mea culpa,ma con alcune avvertenze:
chenonsidimenticassemaiilbenequan-
dosicitava ilmale fattodallaChiesa,che
non si pretendesse di giudicare il passa-
to con i criteri del presente e altre anco-
ra. Anche in questo caso Ratzinger con-
duce un approfondimento che lo porta
moltovicinoalle ideediWojtyla, al pun-
todafarlocorresponsabiledellesuescel-
te.Nondimentichiamochedurantelace-
lebrazionedeimeaculpanelGiubileo fu

proprio lui a pronunciare sette richieste
di perdono, come quella per l’uso della
forzaadifesadellafede.Spettavaaluiper-
chéeraprefettoper laCongregazioneper
laDottrinadellaFede».
Loscandalodellapedofilianelcleronon
nasceoggi. Seneparlavagiàdurante il
pontificatodiGiovanniPaolo II.Eoggi
si ha l’impressione cheWojtyla fosse
moltomenoradicaledel suosuccesso-
re nella lotta contro questa piaga. Co-
memai?
«È un’impressione dovuta al fatto che
non era maturata una comprensione
adeguata della portata del fenomeno.
Tutti quelli che erano con il Papa, com-
preso il cardinaleRatzinger,avevanouna
valutazione limitata. In fondo il cardina-
leRatzingerèquellochepotevasaperne
di più perché era responsabile delle in-
dagini sui “delicta graviora”, pedofilia
compresa.Complessivamente,gliuomi-
ni della Curia romana, come anche gli
episcopati nazionali non avevano una
comprensione adeguata del fenomeno.
Perché lo si nascondeva, perché si cer-
cavanodievitaregli scandali,per i cano-
ni stessi chemettevano in primo piano
questa preoccupazione. Per cui anche
GiovanniPaolo II, chesicuramentenon
era un lassista, non agì con la stessa de-
terminazionedel successore».

Ma il primo grande scandalo avvenne
nel2001-2002,conledenuncedalledio-
cesi americane. A quell’epoca il Papa
eraGiovanniPaolo II.
«Vero. Ma a quell’epoca era anchemol-

to debilitato. Con una grande difficoltà
di movimento e di parola. Ha delegato
quasi tutto ai suoi collaboratori. Se que-
sti clamori fossero arrivati dieci anni pri-
ma, probabilmente avrebbe avuto una
reazione analoga a quella di Benedet-
to. Detto questo si può aggiungere che
Ratzinger è portato a una concezione
molto severa della vita sacerdotale».
Condividel’analisidichiritienecheBe-
nedetto XVI stia completando il tenta-
tivodiGiovanniPaoloIIdi imporreuna
letturariduzionistadelConcilioVatica-
noII(la famosaermeneuticadellacon-
tinuità)?
«Credochevi siaunasostanzialecondi-
visionetra iduePapisulVaticanoIIeche
la linea di applicazione frenata del Vati-
cano II sia partita con la secondametà
del pontificato di Paolo VI, dall’Huma-
nae vitae in avanti (1968), copra tutto il
pontificatodiGiovanniPaolo II e si pro-
lunghiconBenedettoXVI.Credochecon
la stessa intenzione era stato elettoGio-
vanni Paolo I».
L’intenzionediquella che leidefinisce
l’applicazione«frenata»delVaticanoII.
Cioè?
«Cioèuna fedeltà alConcilio, di cuinon
si rinnega nulla. Ma con la consapevo-
lezza che il dopo-Concilio abbiaprovo-
cato dei guasti. E quindi la sua applica-
zione andava fatta noncon l’andamen-
tomarciante e creativo che si aveva nei
primi anni,maconmoltaprudenza. Fu
PaoloVI a chiamare all’episcopatoRat-
zinger in una delle sedi cruciali per la
cattolicità,MonacodiBaviera.Unascel-
tanoncasualeperché il teologo tedesco
metteva indiscussione la lineadella ri-
vista «Concilium» e aveva partecipato
alla creazione della rivista «Commu-
nio», con la quale convergevano Von
Balthasar eDeLubac.Questa lineaègià
tutta chiara inPaoloVI.CheWojtyla fos-
se favorevole all’ermeneuticadella con-

tinuità lo dimostra il fatto che ha volu-
toa tutti i costi farebeatoPio IXe lovuo-
le fare insiemeaGiovanniXXIII. Si pos-
sono naturalmente individuare degli
elementi diversificati nell’applicazione
frenata delConcilio inBenedettoXVI e
Giovanni Paolo II».

Per esempio?
«Al di là delle vesti papali, dei gesti li-
turgici, di un certo gusto per la pratica
dell’adorazione eucaristica, possiamo
evidenziare in Benedetto XVI unamag-
giore preoccupazione di raccordo con
la tradizione in campo liturgico. Gio-
vanni Paolo II non aveva questa sensi-
bilità. Gli andava benissimo la liturgia
rinnovata e le messe nelle piazze e ne-
gli stadi. Il suo successore le fa, ma so-
lo per obbedienza al predecessore, ma
lui, per sé, non le farebbe. Lo sappia-
mo dai suoi testi. Da cardinale lui di-
scuteva l’opportunità di fare concele-
brazioni numerose. La concelebrazio-
ne, lui dice, dovrebbe essere di poche
persone e in circostanze speciali. Lui è
contrario alla concelebrazione oceani-
ca, insomma. Ma accanto a questi ele-
menti di maggiore severità abbiamo
casi in cui è più libero di Giovanni Pao-
lo II. Di sicuro, ad esempio, sulla mo-
rale sessuale. Non parla quasi mai di
rapporti prematrimoniali, di contrac-
cezione e se lo fa non insiste sul carat-
tere vincolante e normativo della dot-
trina cattolica. Già da cardinale ritene-
va che si era detto troppo e troppo
spesso su questi argomenti».

CREDENTI A TINTE FORTI Il cardinal Ratzinger concelebra con Papa Giovanni Paolo II nella Basilica di San Pietro l’11 set-
tembre del 2002. Karol Wojtyla l’aveva chiamato in Vaticano nel 1981. (Foto Ap)
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L’unodiventaPapa all’età
in cui l’altro festeggiava
i vent’anni di pontificato...

L’«applicazione frenata»
delConcilioVaticano II
era già iniziata conPaoloVI

Tre i punti di iniziale contra-
sto: l’incontrodi Assisi,
Fatimae i «mea culpa»
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